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Docente: CORRADO ARGENTINO 

 

Unità di Apprendimento 
 

Corso di aggiornamento: 

“Sulle soglie della misericordia: attraversare l’errore per accogliere il perdono”1 
 

PIANO DI LAVORO 

 

Anno Scolastico 2015-16 

Scuola Primaria 

Insegnamento Religione Cattolica 

Unità di Apprendimento   Sulle soglie della misericordia: attraversare l’errore per accogliere il perdono 

Tempi 3 incontri 

Destinatari Classi IV e V 

 

Traguardi per lo sviluppo 

delle competenze / Obiettivi 

di apprendimento 
 

(Cf Indicazioni Nazionali – Primo 

Ciclo) 

 

L’alunno riflette sui dati fondamentali della vita di Gesù e sa collegare i 

contenuti principali del suo insegnamento alle tradizioni dell’ambiente in cui 

vive. 

Dio e l’uomo 
Sapere che per la religione cristiana Gesù è il Signore, che rivela all’uomo il 

volto del Padre e annuncia il Regno di Dio con parole e azioni. 

 

Identifica le caratteristiche essenziali di un brano biblico, sa farsi 

accompagnare nell’analisi delle pagine a lui più accessibili, per collegarle alla 

propria esperienza. 

La Bibbia e le altre fonti 
Leggere direttamente pagine bibliche ed evangeliche, riconoscendone il 

genere letterario ed individuandone il messaggio principale. 

 

Contenuti 

 
 I incontro: l’errore (Lc 10,30-37) 

 II incontro: la consapevolezza dell’errore (Lc 15,11-32) 

 III incontro: il perdono (Lc 23,39-43) 

 

Metodi 

 

Apprendimento cooperativo, circle time, linguaggio verbale narrativo, 

linguaggio musicale e artistico. 

 

Valutazione 

 

Si basa sull’osservazione del grado di ascolto, di partecipazione, di interesse, 

di comprensione e di capacità di rielaborazione dei contenuti.  

Documentazione Quaderni, la Bibbia illustrata, canzone, foto. 

                                                 
1 Il corso si è svolto presso la Parrocchia di San Vittore a Piacenza, nei giorni 28 e 30 settembre, 2 ottobre 2015, dalle 

17 alle 19. È stato condotto dalla prof.ssa Alessandra Augelli, docente all’Università Cattolica di Piacenza. 
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Attuazione 

 

1.1 I incontro: L’errore 

Dopo aver scritto alla lavagna la parola “errore” chiedere ai bambini di svolgere la seguente 

attività sul proprio quaderno di religione: “Ascoltando la parola “errore” cosa ti viene in mente? 

Disegna o scrivi come ti immagini e raffiguri l’errore. L’errore è come…” (20 minuti di tempo). 

Allo scadere del tempo inizia il momento della condivisione. Ciascun alunno mostra il proprio 

disegno e spiega le motivazioni che l’hanno spinto a rappresentare in quel modo l’errore. 

L’insegnante stimola la condivisione con queste o altre domande: “Come pensi l’errore? Quali 

pensieri ti vengono in mente quando sbagli? Come vivi l’errore? Quali emozioni e sentimenti provi 

quando commetti un errore? Cosa fai dopo un errore? Come ti comporti? Quali gesti concreti ed 

azioni metti in atto? 

Terminata la condivisione, l’insegnante raccoglie ciò che è emerso dall’attività appena svolta 

e guida una conversazione di approfondimento sul tema. Mette in evidenza alcuni aspetti specifici 

dell’errore e si sofferma all’ambito della colpa e mancanza. Il docente spiega, con un linguaggio 

adatto all’età degli alunni, che l’errore è un’infrazione materiale del divieto e del tabù; una libera 

azione contro il giudizio della propria coscienza, a prescindere dalla materialità dell’atto. 

La conversazione guidata approda via via al senso della colpevolezza religiosa. Qui la colpa 

viene presentata come infedeltà al rapporto di amore, la cui sanzione non è inflitta dall’esterno, ma 

è l’amore stesso che si tormenta e che non riesce a riconoscere il bisogno inestinguibile di crescere 

in quella relazione. 

L’insegnante legge il testo evangelico della Parabola del buon samaritano (Lc 10,30-37): 

 

«30Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, 

che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo 
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morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò 

oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre.33Invece un Samaritano, che era 

in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le 

ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si 

prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all'albergatore, dicendo: 

"Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno". 36Chi di questi tre ti 

sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?". 37Quello rispose: "Chi 

ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va' e anche tu fa' così"». 

 

Vengono aiutati gli alunni con un’analisi guidata per la comprensione del testo. La parabola 

del buon samaritano è esclusiva del vangelo di Luca. Essa viene inserita nel contesto del grande 

viaggio di Gesù verso Gerusalemme (Lc 9,51) ed è incastonata all’interno di una disputa con un 

esperto della legge, che chiede: "Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?" (Lc 

10,25). Raccontando questa parabola Gesù fa comprendere che per ereditare la vita eterna non basta 

sapere la teoria normativa (Dt 6,5; Lv 19,18), ma è necessario eseguirla con costanza. Occorre 

amare di un amore viscerale, materno, e concretizzare questo sentimento in azioni (cf Lc 10,33-35). 

Secondo Origene questo amore si perfeziona ancora di più quando il samaritano/Cristo porta 

l’uomo nell’albergo/la Chiesa (dal greco pan-dochéion = albergo; letteralmente: «il luogo che 

accoglie tutti»). 

Viene posto l’accento sui personaggi negativi della vicenda: i briganti, il sacerdote, il levita. 

Sono coloro che incarnano l’errore, la colpa, la mancanza. Essi non vogliono attraversare l’errore (il 

testo non accenna il pentimento dei rispettivi personaggi). L’elogio del personaggio positivo, il 

samaritano, metterà ancora più in cattiva luce i personaggi negativi. Sarà importante mettere in 

evidenza gli effetti gravosi dell’errore sulla vittima. L’attualizzazione del messaggio evangelico 

mediante esempi renderà più concreta la trattazione del tema. 

Sarà utile mettere per iscritto sul quaderno le caratteristiche dell’errore riscontrate nel corso 

dell’incontro, in particolar modo basandosi sulla narrazione evangelica e sugli spunti pervenuti 

dall’attività grafica introduttiva. 
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Alla fine del primo incontro gli alunni hanno acquisito più consapevolezza delle situazioni di 

errore e hanno iniziato a scoprire l’importanza di attraversare l’errore per chiedere e accogliere il 

perdono e la misericordia. 

 

1.2 II incontro: la consapevolezza dell’errore 

Con il secondo incontro inizia a delinearsi il linguaggio del perdono. L’ascolto di un brano 

musicale introduce i bambini proprio in questa dinamica. 

L’insegnante fa ascoltare la canzone: Non lo faccio più (De Simone - Capotosti, Zecchino 

d’Oro, 1963): 

 

«Dammi un bacio subito: 

son qui...son qui... 

per chiederti perdono, mamma... 

 

Sulla codina del gatto 

Lo smalto rosso e blu 

Non lo metto più... 

E quella bionda parrucca 

Alla zia di Cantù 

Non la strappo più.... 

Sotto le scarpe del nonno 

Le bucce di banana 

Non metterò.... 

E nel cappello del babbo 

Il vasetto della colla 

Non verserò.... 

 

Mamma non lo faccio più: 

perdonami...perdonami.... 

Non lo faccio proprio più 

Però...però... 

Ti devo ancora confessare.... 

 

Quei confettini alla frutta  

Che prima di dormire  

Ti mangi tu... 

Nel mio pancino goloso 

Li sento andar su e giù... 
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Non lo faccio più...! 

 

Mamma non lo faccio più: 

perdonami...perdonami.... 

Non lo faccio proprio più 

Però...però... 

Ti devo ancora confessare.... 

 

Quei confettini alla frutta  

Che prima di dormire  

Ti mangi tu... 

Nel mio pancino goloso 

Li sento andar su e giù... 

Non lo faccio più...! 

 

Non lo faccio più... 

Non lo faccio più...» 

 

Questo vivace brano musicale introduce il tema del secondo incontro: la consapevolezza 

dell’errore in vista della richiesta di perdono. Il docente aiuta gli alunni a riflettere sul tema con una 

conversazione guidata sulla canzone e prepara con opportune riflessioni alla lettura del secondo 

brano evangelico. 

Il brano scelto è Lc 15,11-32, la parabola del padre misericordioso: 

 

«11Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, 

dammi la parte di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi 

giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là 

sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse 

in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a 

mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a 

pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma 

nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre hanno pane 

in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho 

peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 

Trattami come uno dei tuoi salariati". 20Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò 

al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono 

più degno di essere chiamato tuo figlio". 22Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il 

vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il 

vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto 

ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. 
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25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le 

danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo.27Quello gli rispose: 

"Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e 

salvo". 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli 

rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, 

e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo 

tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello 

grasso". 31Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma 

bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era 

perduto ed è stato ritrovato"». 

 

Con la parabola del padre misericordioso Gesù giustifica il proprio comportamento: nella Sua 

misericordia verso i sofferenti, i lontani e i peccatori traspare la stessa misericordia di Dio. Ai 

farisei, che mormoravano per l’accoglienza che Egli riservava agli ultimi, e a tutti i presenti, Gesù 

rivela pienamente il vero volto di Dio, padre misericordioso, che riabbraccia con affetto immutato il 

figlio che ritorna a lui pentito. Attraverso le varie fasi della vicenda il padre conserva il medesimo 

atteggiamento: un amore generoso, paziente, longanime, che non si lascia vincere né 

dall’ingratitudine del figlio minore, né dalla gelosia del fratello maggiore. La narrazione segue 

questa dinamica: l’andata del figlio, la sua caduta in disgrazia per l’atteggiamento dissoluto, il 

ritorno al padre, il figlio maggiore. 

Anche in questo caso sarà necessaria un’analisi guidata del testo e un’attualizzazione del 

messaggio evangelico mediante esempi. L’insegnante metterà in evidenza la contrizione del 

protagonista della vicenda. Qui si incontrano due certezze complementari: da un lato l’evidenza 

della propria infedeltà, dall’altro la certezza che l’Amore dell’Altro supera ogni infedeltà, è più 

grande nel nostro cuore. 

Al fine di trasmettere meglio il messaggio, potrà essere utile mostrare l’immagine del dipinto 

di Rembrandt, Il figlio prodigo, 1668, Museo dell’Ermitage di San Pietroburgo: 
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Infine il docente propone agli alunni un’attività grafico-pittorica di sintesi da svolgere sul 

quaderno di religione. 

 

1.3 III incontro: il perdono 

Un’esperienza percettiva si pone in continuità con il secondo incontro e fa da raccordo con il 

tema del terzo ed ultimo incontro. L’insegnante pone al centro della stanza un cesto con diverse 

coperte e chiede agli alunni di prenderne una, di avvolgersi in essa e di pensare che sia il manto 

della misericordia. Chiede altresì di portare la coperta a qualche compagno/a. La riflessione viene 

guidata con queste o altre domande: quali sensazioni vi ha dato? Cosa avete provato? Quali 

percezioni avete avuto nel gesto di portare la coperta ad un compagno/a? Quali pensieri lo hanno 

accompagnato? Ha inizio così il momento della condivisione delle riflessioni scaturite 

dall’esecuzione di questo esercizio. 
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Il brano evangelico di questo incontro è Lc 23,39-43: 

 

«39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 

noi!". 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: "Non hai alcun timore di Dio, tu che sei 

condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato 

per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male". 42E disse: "Gesù, ricòrdati di me 

quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità io ti dico: oggi con me sarai nel 

paradiso"». 

 

Con l’analisi di questo testo viene raggiunto il punto più alto della riflessione. Il docente 

mette in evidenza l’appello alla misericordia anche oltre la vita terrena. Qui il peccato diventa 

offerta d’amore. Il malfattore pentito incarna colui che ha attraversato l’errore per accogliere il 

perdono anche nell’ultimo istante di vita. Egli è stato avvolto con il manto della misericordia di Dio 

per l’eternità, in una comunione perenne con Lui. 

 

 

 

Piacenza, 19 ottobre 2015 

L’insegnante 

Corrado Argentino 


